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IL RACCONTO

Mario Dentone

S
i sa che i liguri, gente di 
costa e collina, prima 
ancora che gente di ma-
re fu di terra, gente di 

fatica, sempre in salita su per 
ripidi e aspri terreni pronti a 
franare, per coltivare vigna e 
soprattutto ulivi, gente che ti 
par di vederla, a "camallare" 
sassi per fare muretti a secco a 
frenare la natura e anche a far 
case e casotti, e vigneti e so-
prattutto uliveti furono per se-
coli povertà e ricchezza insie-
me per la nostra gente, fatica 
da una parte e orgoglio dall'al-
tra.

Spesso mi trovo, io che pure 
vengo dal mare, da naviganti 
e pescatori,  a  respirare quel 
tempo e quel vivere, perché 
Moneglia (come gra parte dei 
miei paesi di riviera) è regno 
di ulivi, che camminando per 
stradine e sentieri devi quasi 
badare a non sbattere in rami 
e frasche, e il mare è lì sotto, 
che ti pare di toccarlo a ogni 
curva, e le case davanti al ma-
re sembrano schierate a guar-
darlo, sì, ma anche a tenerlo a 
bada come a proteggere le ter-
re, perché anche qui, più che 
dal mare la vita è arrivata pri-
ma dalla terra, che non c'era fa-
miglia che non avesse un ulive-
to anche piccolo, come si dice-
va, da far l'olio della provvista.

E l'olio era davvero l'oro gial-
lo, fin dai secoli dei secoli, che 
fino all'800, per esempio, Mo-
neglia contava ben trentasei 
frantoi, talvolta solo familiari, 
talaltra condominiali, cioè in 
quote (carati) fra amici pro-
prietari di terre, oggi tutti chiu-
si, se non spariti a favore di vil-
lette graziose su per le colline, 
alcuni ridotti a cantine e ripo-

stigli, però romanticamente vi-
vi almeno nei ricordi, con la va-
sca e la mola che girava allora 
grazie al mulo bendato, e gli 
sportini,  e  il  torchio.  Oggi  i  
frantoi sono meraviglie indu-
striali, tu getti le olive e non ve-
di più niente fino a quando ve-
di colare il tuo olio, e ti viene 
gioia, è tuo, dei tuoi ulivi die-
tro casa o su nella collina che ti 
hanno lasciato i tuoi vecchi. 
Ma...

Ma ho visto, e ogni volta mi 
commuovo, che qua e là nuo-

ve generazioni provano a siste-
mare quei ruderi, a recupera-
re quei vecchi frantoi degli avi 
e dei loro padri, non certo per 
riportarli alla produzione, ma 
per tener viva storia e memo-
ria, per aprire quel mondo ai 
turisti,  per  lasciare  testimo-
nianza di  sacrifici  e  fatiche,  
che davvero "la terra è bassa" 
come dicevano, e la terra, co-
me il mare, è comunque fatica 
di vivere, ma quella fatica per 
loro era cancellata dall'amo-
re. Ogni volta che cammino 

per questi sentieri, da un gior-
no all'altro vedo ulivi curvi co-
me scoraggiati di dover resiste-
re, a chiedersi per chi? Come 
stanchi,  sempre  più  secchi,  
che il secco ormai supera le fo-
glie, altri divorati lentamente 
da edera e rovi. Ah! Sì, i vecchi 
sono morti e figli e nipoti sono 
andati a vivere altrove, a lavo-
rare altrove, e quando torna-
no non hanno certo tempo, e 
forse neanche passione, sì, è 
questione di passione, per ri-
pulirli,  gli  ulivi,  per  potarli,  

per raccogliere le olive e por-
tarle al frantoio. Così tutto si 
spegne, come se si spegnesse 
il tempo.

"L'altro prodotto, il più ricco 
del paese, è l'olio" scriveva Pa-
dre Angelo Centi a fine '800: 
"ed il territorio del Comune è 
capace a produrne, negli anni 
abbondanti, circa 10.000 bari-
li", (quindi se un barile, da que-
ste parti, era di circa 33-35 li-
tri, ovvero tre quarte, Mone-
glia arrivava a oltre trecento-
mila litri,d'olio all'anno). "Mo-
neglia si può dire" proseguiva 
il Centi: "che fu sempre rino-
mata per i belli e graziosi olive-
ti,  che  fin  dai  primi  tempi  
dell'era nostra si coltivano". E 
Moneglia era proprio così, e li 
ricordo  ancora  in  funzione,  
quei piccoli frantoi, pochi su-
perstiti, per la verità, al Fac-
ciù, a Camposoprano, a San 
Saturnino, su per le frazioni in 
collina, e continuo a sognare 
di rivederli aperti, ripuliti co-
me testimoni di quella cultu-
ra,  che  sì,  era  vera  cultura,  
non solo coltura, come auten-
tici libri di storia, omaggio al 
tempo che non torna e non 
può tornare, ma non si deve 
cancellare.

Già nel 1911 Giovanni Boi-
ne, poeta, critico e scrittore li-
gure fra i più grandi, nato nel 
Ponente ligure, nato là fra gli 
uliveti, le campagne di Savo-
na e Imperia, Finalmarina e 
Porto Maurizio, Oneglia (non 
a caso a ponente e Moneglia a 
levante, le due capitali dell'o-
lio) intitolava un suo scritto 
"La crisi degli olivi in Liguria", 
sull'abbandono  inesorabile  
dei campi da parte delle nuo-
ve generazioni, esaltando con 
la sua prosa poetica, unica nel-
la nostra letteratura, il sudore 
degli antichi, le pietre a spalla 
per fare muretti e poggi, per te-
nere gli ulivi, presagendo, ol-
tre un secolo fa, la tristezza di 
oggi.

E il nostro Giovanni Descal-
zo, che dedicò una delle sue ul-
time, e certo fra le più belle 
poesie, ai nostri ulivi di rivie-
ra: "Paese tra il mare e gli uli-
vi,/ così vicino che a sera ti toc-
co/ se allungo il cannocchiale 
dal terrazzo/ e con gli occhi di-
scendo alla marina/ e le tue 
strade scruto e nelle case/ qua-
si, sogguardo...". E mi viene il 
magone. —
L’autore è scrittore e saggista

Paola Pastorelli / CHIAVARI 

La  pittura  come  esperienza  
spirituale,  che come tale  ri-
chiede rigore e perfezione. È 
questa senza dubbio la cifra di-
stintiva del pensiero artistico 
di Gianfranco Zappettini, che 
rende la sua arte irresistibile e 
necessaria e che certamente 
saprà conquistare il pubblico 
inglese. Si inaugurerà infatti 
venerdì prossimo, anticipata 

giovedì da un evento ufficiale 
organizzato  dall’ambasciata  
italiana a Londra, la prima mo-
stra personale dell’artista ligu-
re nella capitale anglosasso-
ne: The Golden Age. Organiz-
zata dalla sede londinese del-
la Galleria Mazzoleni, la perso-
nale è a cura di Martin Hol-
man e presenta per la prima 
volta  opere  del  2018  e  del  
2019, testimonianze di una ri-
cerca non soltanto viva, ma ca-
pace – dopo quasi sessant’an-
ni di attività – di salire a un li-
vello più alto. Come spiegano 
Davide  e  Luigi  Mazzoleni:  
«Zappettini non si è avvitato 
sul passato, ma ha guardato al-
trove, realizzando instancabi-

le nuove opere e serie, rifiutan-
do la stantia ripetizione di una 
formula comunque fortunata 
che gli aveva meritato i musei 
pubblici di  Italia, Germania, 
Francia, Olanda. Ha saputo al-
zare lo sguardo al cielo, per 
poi fissarlo di nuovo sulla tela, 
più affilato e lucido di tanti ar-
tisti a lui successivi».

Ricerca spirituale  e  prassi  
pittorica  si  sovrappongono  
nella pittura di Zappettini, ren-
dendola un percorso rigoroso, 
profondo e in continua trasfor-
mazione,  come  spiega  egli  
stesso: «Se il ciclo della pittura 
analitica si è definitivamente 
concluso negli anni Settanta, 
tuttavia emergono nel mio di-

pingere attuale elementi che 
riportano concettualmente al-
la pratica di allora. Resta, ad 
esempio,  una  metodologia  
precisa, da cui un tempo scatu-
riva lo strutturarsi del proces-
so analitico, mentre oggi mo-
dula la “trama e l’ordito”, ove 
materia, forme e colori si orga-

nizzano secondo un ordine su-
periore. Restano i materiali po-
veri, i colori industriali che, se 
una volta  erano assunti  per  
mantenere il carattere di ano-
nimità-lavoro, ora diventano 
la base del processo alchemi-
co con cui la pittura sa trasmu-
tare sostanze grezze e vili in al-

tre dotate di nobiltà e bellez-
za». La mostra, dopo l’apertu-
ra al pubblico di venerdì, pro-
seguirà fino a sabato 11 apri-
le, e sarà seguita da una secon-
da esposizione nella sede stori-
ca di Mazzoleni a Torino, dal 
23 aprile al 4 luglio 2020. —
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la mostra curata da martin holman

Zappettini a Londra,
vernissage in ambasciata
per The Golden Age

Dopodomani l’evento ufficiale,
venerdì l’inaugurazione della
prima personale alla Galleria
Mazzoleni. È il debutto per le
opere 2018 e 2019 dell’artista

chiavari

Al Luzzati
l’uomo 
che piantava
gli alberi

CHIAVARI

Il liceo Luzzati di Chiava-
ri celebra la “Giornata na-
zionale degli alberi”. Lo 
fa con la proiezione del 
film  d’animazione  di  
Frédéric Back, “L’uomo 
che piantava gli alberi”. 
Realizzato  nel  1987,  il  
film dura trenta minuti e 
si ispira all’omonimo rac-
conto  allegorico  con  il  
quale,  nel  1953,  Jean  
Giono, ha narrato la sto-
ria del pastore che, nella 
prima metà del XX seco-
lo, ha riforestato, da so-
lo, un’arida vallata ai pie-
di delle Alpi, vicino alla 
Provenza, nei pressi del 
villaggio di Vergons. Nel 
1988 il film ha conquista-
to il premio Oscar come 
miglior  cortometraggio  
animato. Il cortometrag-
gio è il frutto di cinque an-
ni di lavoro; i disegni so-
no stati realizzati con l’u-
so di matite colorate sfu-
mate su fogli di acetato. 
Il liceo Luzzati e il centro 
audiovisivo Coop hanno 
scelto  questo  film  per  
aderire alla Giornata na-
zionale degli alberi, che 
ricorre, in realtà, il 21 no-
vembre ed è stata istitui-
ta dal ministero dell’am-
biente e della tutela del 
territorio e del mare allo 
scopo di  promuovere e 
valorizzare l’importanza 
degli alberi per l’uomo e 
per l’ambiente. L’incon-
tro, che sarà introdotto 
dal  vicepreside  Giulia  
Marseglia, è riservato al-
le scuole, gratuito su pre-
notazione. Per informa-
zioni si può contattare al 
centro di  orientamento 
ai  consumi  Coop:  
010/6531848, educazio-
ne.consumi@ligu-
ria.coop.it o www.sape-
recoop.it. —
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L’antico frantoio del borgo di San Saturnino, a Moneglia, restaurato da un gruppo di amici

Gianfranco Zappettini inaugura The Golden Age, mostra personale alla Galleria Mazzoleni di Londra 

Era arrivata a contare trentasei frantoi: a quelli delle frazioni si sommavano i condominiali
E il paese, ogni anno, riusciva a produrre qualcosa come trecentomila litri d’olio

Quando Moneglia splendeva
come capitale dell’oro giallo
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